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Dai depositi al museo: su alcuni dipinti del Quattrocento della collezione comunale  di Rita Iacopino

botteghe maggiori e botteghe minori, è costituito dalla tavola centinata 
che racchiude una delicata Madonna con Bambino (Fig.2) all’interno di 
una cornice decorata con un motivo a stelle con doppia ghiera, attribuita 
al Maestro di San Miniato 10, riconosciuto nel pittore fiorentino Lorenzo 
di Giovanni di Nofri (doc. dal 1465 al 1512). Il lavoro in prossimità e la 
condivisione di fornitori e committenti sono aspetti che contribuirono a 
diffondere e a ripetere modelli, ma anche ad aggiornare stile e tecnica e a 
tramandare le professionalità11. 
Il dipinto rappresenta un “colmo da camera”, una tipologia di manufatto 
di moda nel Quattrocento, destinato alla devozione privata nelle camere da 
letto delle case nobiliari e caratterizzato dalla forma centinata e allungata 
con una piccola predella 12 che, in questo caso per esigenze successive e 
ignote, fu tagliata a grezzo. La bottega di Lorenzo di Giovanni di Nofri, 
specializzata in tal genere di manufatti, prendeva spunto dalle invenzioni 
degli artisti maggiori e li divulgava attraverso immagini di grande impatto 
emotivo13. I tratti iconografici di questo maestro, conosciuto fino al secolo 
scorso soltanto come Maestro di San Miniato grazie al gruppo di opere 
assimilabili alla tavola con Madonna e Santi della Chiesa di san Domenico 
a San Miniato, hanno rivelato una prima formazione nella bottega di 
Neri di Bicci dal 1465 al 1466. Forme più depurate nella decorazione, 
volumi morbidi e fisionomie dolci lo avvicinano prima a Filippo Lippi e, 
dagli anni Ottanta in poi, a Andrea del Verrocchio e a Francesco Botticini 
nell’accentuazione chiaroscurale e nei volumi dei corpi più definiti14. 
Influssi verrocchieschi della Madonna pratese, che si erge in piedi con il 
bambino che la cinge in un abbraccio malinconico, e affinità con altre 

10  Il dipinto (inv. 1520) compare per la prima volta nella “Stima dei quadri antichi e moderni 
e di altri oggetti d’arte esistenti nel Palazzo Comunale di Prato in Toscana”, allegato alla polizza 
assicurativa del 1908 (A. C. P., Contratti, 11, 1900-09, fasc. 80). L’attribuzione a questo maestro 
è di M. P. Mannini in Eadem (a cura di) Il Museo Civico di Prato: le collezioni d’arte, Firenze 
1990, p. 84, scheda 18, ripresa da B. Santi, in Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
11  A. Padoa Rizzo, Introduzione, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe. Pittura a Firenze alla fine del Quattrocento, catalogo della mostra (Firenze 
1992-1993), Milano 1992, p. 19.
12 A. Bernacchioni, Le forme della tradizione: pittori fra continuità e innovazioni, in M. 
Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri e botteghe, p. 178; B. Santi, in 
Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
13  A. Bernacchioni, Le forme della tradizione, pp.178-179; N. Pons, Il tempio in casa: Immagini 
allegorie mobili”storiati”, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 226. 
14  Una delle ricostruzioni più recenti di questa personalità si deve a G. Dalli Regoli, Il “Maestro 
di San Miniato”, Pisa 1988, che mette ordine nel corpus delle opere attribuite all’artista, già 
selezionate da G. De Francovich, Appunti su alcuni pittori fiorentini della seconda metà del XV 
secolo, in «Bollettino d’Arte», 20, 1926-27, pp. 530-547 e da B. Berenson, Pitture italiane del 
Rinascimento, Milano 1936.

Madonne attribuite al maestro15, indicano una datazione del dipinto nel 
decennio 1480-90.
Il clima narrato dalle tavole quattrocentesche emerse dai depositi del 
Pretorio propone dipinti pensati soprattutto per la devozione privata in 
cui, come abbiamo visto, accanto ad attribuzioni consolidate affiorano le 
incertezze su nomi che ripetono caratteristiche e particolari riconducibili, 
più che a un autore, a una bottega o a un ambito di influenza. Alla bottega 
di Domenico Ghirlandaio si può far risalire la Crocifissione con le Pie Donne, 
San Giovanni, San Girolamo e San Francesco (Fig. 3)16. La piccola tavola 
centinata propone la scena della crocifissione ambientata in un paesaggio 
impervio e roccioso. I toni terrosi e bruniti esaltano la drammaticità del 
dipinto dove macchie di colore rosso mettono in evidenza alcuni particolari 
e creano un contrasto cromatico quasi violento. Il tono di partecipazione 
commossa, ispirato al pensiero del Savonarola, si manifesta in modo 
particolarmente espressivo nel gruppo che sorregge la Vergine straziata dal 
dolore, in cui la Maddalena, di spalle, lascia intendere la piena partecipazione 
alla tragicità del momento; dall’altra parte della croce san Girolamo e 
san Francesco, assorti in preghiera, ripetono gesti tratti dalla devozione 
popolare e secondo l’impostazione del Beato Angelico nell’affresco del 
Capitolo di San Marco17. Interprete di una religiosità semplice e accorata, 
l’autore indugia sulla narrazione della processione verso il Calvario, 
mostrando la predilezione verso uno stile calligrafico dai tratti veloci e 
nervosi. Questi ed altri elementi attestano il prezioso dipinto nell’ambito 
dei collaboratori di Domenico Ghirlandaio, la cui bottega negli ultimi 
decenni del Quattrocento fu particolarmente attiva e produsse opere di 
rara coerenza, tanto che è difficile distinguere i singoli maestri che talvolta 
parteciparono alla realizzazione di parti di un unico dipinto18. Tra questi si 
può accostare alla piccola Crocifissione il pittore Bartolomeo di Giovanni19: 
attivo dalla seconda metà del XV fino agli inizi del secolo successivo, 
aveva una sua bottega nel Canto de’ Pazzi e, considerata la sua attitudine 
ai piccoli formati, spesso veniva chiamato a dipingere predelle o parti di 

15  A. Bernacchioni, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 247, scheda 9.11.
16  Il dipinto (inv.1320) è giunto al Comune di Prato dall’Ospedale della Misericordia e Dolce 
nel 1858 insieme ad altri dipinti, alcuni provenienti dal soppresso Conservatorio di Santa 
Caterina (A. C. P., Contratti, 5, 1852-1867, fasc. 29.
17  G. Guasti, Alcuni quadri della Galleria Comunale di Prato descritti e illustrati con documenti 
inediti, Prato 1858, pp. 11-12. Lo stesso Guasti (G. Guasti, I quadri della Galleria, pp. 51-52) 
associa la tavoletta alla scuola di Andrea del Castagno.
18   L. Venturini, I Ghirlandaio, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe, p. 111.
19  M. P. Mannini, in Tra il sacro e il profano, p. 82, scheda 12, con bibliografia precedente.
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Loriano Bertini, come molti imprenditori pratesi del secondo dopo-
guerra, ha iniziato la sua carriera nell’industria tessile da impannatore 
riuscendo, tra gli anni Cinquanta e Sessanta, a ottenere ottimi profitti 
grazie al commercio estero di drapperia da uomo e altri prodotti lanieri. 
Con la costituzione della ditta insieme ad altri soci, Bertini ha saputo 
cogliere le opportunità offerte dal mercato e, grazie alla sua intrapren-
denza e alla sua visione, a costruire in breve tempo una solida attività 
che gli ha permesso di coniugare la sua carriera con un significativo im-
pegno nella raccolta di opere d’arte antica e contemporanea. Nel corso 
degli anni i suoi interessi collezionistici, più di un semplice piacere per-
sonale, si sono tradotti in una profonda connessione con le istituzioni 
culturali, aspetto che ha arricchito la sua vita, ma ha anche contribuito 
allo sviluppo e alla promozione dell’arte e della cultura nella comunità1.
Un aspetto curioso del suo carattere è l’essere stato schivo nei con-
fronti della riconoscenza. In un’epoca in cui i successi personali ven-
gono spesso ostentati, egli preferisce rimanere defilato. Parafrasando 
il celebre motto di Gabriele d’Annunzio, “Io ho quel che ho donato”, 
Bertini riadatta la frase in un modo che riflette la sua filosofia di vita: 
“Io sono quello che ho donato”. Questo concetto non solo sottolinea 
l’importanza del dono come atto concreto, ma evidenzia anche l’iden-
tità intrinsecamente legata all’atto di donare. La sua dedizione all’arte 

1	 Ringrazio sentitamente la famiglia Bertini, in modo particolare Antonella e Alessandro, 
per avermi consentito la consultazione dei documenti privati e dei carteggi di Loriano Bertini 
(Prato, 1930-2019). 

«Le cose antiche 
fatte da uomini intelligenti
creano intelligenza per noi 
e per gli uomini del futuro». 
Loriano Bertini 
collezionista versatile
di Daniela Degl’Innocenti
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e alla cultura, accompagnata da un profondo senso del dono, fa di lui 
non solo un imprenditore ma anche un autentico custode di valori che 
contribuiscono a plasmare il nostro patrimonio culturale.
Bertini avvia il suo percorso nel collezionismo negli anni Sessanta, quan-
do un certo benessere economico e gli investimenti immobiliari lo por-
tano a desiderare di arredare la casa e gli uffici con opere d’arte. Dall’an-
tiquario Luigi Grassi, nipote omonimo del celebre antiquario fiorentino 
(Luigi Grassi 1858-1937), acquista stampe inglesi e francesi e vedute di 
Firenze del Settecento e, attorno al 1964, una raccolta di 150 disegni di 
artisti italiani, soprattutto toscani e veneti (secc. XVI-XVIII), provenienti 
dal fondo di Ugo Bardini, figlio di Stefano Bardini. La vicinanza con i 
grandi maestri dell’arte spinge Bertini a documentarsi e ad appassionarsi 
allo studio del disegno ampliando la raccolta che, in pochi anni, arriva a 
1300 esemplari. I suoi interessi si spostano sull’Ottocento e il Novecento 
con l’acquisto di disegni di diverse scuole italiane: dai macchiaioli ai fu-
turisti passando, come racconta lui stesso, dalle “cinque emme: Morandi, 
Modigliani, Manzù, Martini e Marini”2. Nella sua raccolta di disegni 
sono presenti nomi di riguardo della pittura manierista come Beccafumi, 
Rosso Fiorentino, Parmigianino ma anche artisti veneti del Settecento 
quali Tiepolo, Canaletto e Francesco e Giacomo Guardi, esposti in più 
riprese in mostre curate da Alessandro Bettagno della Fondazione Gior-
gio Cini di Venezia. Tra i musei fiorentini che per primi beneficiano delle 
sue donazioni si ricorda il Gabinetto Disegni e Stampe degli Uffizi che 
nel 1973 riceve un nucleo di sette disegni a soggetto sacro e di paesaggio 
di artisti dal Seicento all’Ottocento3. A questa, nel 1981, segue una se-
conda donazione di otto disegni di autori veneti perché, come si evince 
dal carteggio di Bertini, l’Istituzione non ne possedeva molti4.
Congiuntamente alla passione per i disegni d’autore Bertini coltiva, 
negli stessi anni, anche quella per la maiolica italiana: «La maiolica mi 
intrigava quanto i disegni. Trovai una collezione privata eccezionale 
a Firenze dall’antiquario Riccardo Bruscoli. Tutta la maiolica italia-
na era rappresentata, dai boccali trecenteschi d’Orvieto alle zaffere 
quattrocentesche fiorentine, fino ai vasai Fattorini di Cafaggiolo, dai 

2	 L. Bertini, 1930 e dopo, edizione privata per la famiglia Bertini, 2005. 
3	 Gabinetto dei Disegni e delle Stampe delle Gallerie degli Uffizi, inv. nn. 106266-106272. 
Gli autori dei disegni sono Coello Claudio, Jan Both, Adriaen van de Velde, Joachim von 
Sandrart, Thomas Gainsborough e Giuseppe De Nittis. 
4	 Archivio famiglia Bertini. Lettera di Loriano Bertini ad Anna Forlani Tempesti, 05-12-
1980. Gabinetto dei Disegni e delle Stampe delle Gallerie degli Uffizi, inv. nn. 109830-
109837. Gli autori dei disegni sono: Giambattista Tiepolo, Pietro Antonio Novelli, Marco 
Ricci, Giacomo Guardi, Francesco Fontebasso, Giuseppe Zocchi. 
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botteghe maggiori e botteghe minori, è costituito dalla tavola centinata 
che racchiude una delicata Madonna con Bambino (Fig.2) all’interno di 
una cornice decorata con un motivo a stelle con doppia ghiera, attribuita 
al Maestro di San Miniato 10, riconosciuto nel pittore fiorentino Lorenzo 
di Giovanni di Nofri (doc. dal 1465 al 1512). Il lavoro in prossimità e la 
condivisione di fornitori e committenti sono aspetti che contribuirono a 
diffondere e a ripetere modelli, ma anche ad aggiornare stile e tecnica e a 
tramandare le professionalità11. 
Il dipinto rappresenta un “colmo da camera”, una tipologia di manufatto 
di moda nel Quattrocento, destinato alla devozione privata nelle camere da 
letto delle case nobiliari e caratterizzato dalla forma centinata e allungata 
con una piccola predella 12 che, in questo caso per esigenze successive e 
ignote, fu tagliata a grezzo. La bottega di Lorenzo di Giovanni di Nofri, 
specializzata in tal genere di manufatti, prendeva spunto dalle invenzioni 
degli artisti maggiori e li divulgava attraverso immagini di grande impatto 
emotivo13. I tratti iconografici di questo maestro, conosciuto fino al secolo 
scorso soltanto come Maestro di San Miniato grazie al gruppo di opere 
assimilabili alla tavola con Madonna e Santi della Chiesa di san Domenico 
a San Miniato, hanno rivelato una prima formazione nella bottega di 
Neri di Bicci dal 1465 al 1466. Forme più depurate nella decorazione, 
volumi morbidi e fisionomie dolci lo avvicinano prima a Filippo Lippi e, 
dagli anni Ottanta in poi, a Andrea del Verrocchio e a Francesco Botticini 
nell’accentuazione chiaroscurale e nei volumi dei corpi più definiti14. 
Influssi verrocchieschi della Madonna pratese, che si erge in piedi con il 
bambino che la cinge in un abbraccio malinconico, e affinità con altre 

10  Il dipinto (inv. 1520) compare per la prima volta nella “Stima dei quadri antichi e moderni 
e di altri oggetti d’arte esistenti nel Palazzo Comunale di Prato in Toscana”, allegato alla polizza 
assicurativa del 1908 (A. C. P., Contratti, 11, 1900-09, fasc. 80). L’attribuzione a questo maestro 
è di M. P. Mannini in Eadem (a cura di) Il Museo Civico di Prato: le collezioni d’arte, Firenze 
1990, p. 84, scheda 18, ripresa da B. Santi, in Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
11  A. Padoa Rizzo, Introduzione, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe. Pittura a Firenze alla fine del Quattrocento, catalogo della mostra (Firenze 
1992-1993), Milano 1992, p. 19.
12 A. Bernacchioni, Le forme della tradizione: pittori fra continuità e innovazioni, in M. 
Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri e botteghe, p. 178; B. Santi, in 
Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
13  A. Bernacchioni, Le forme della tradizione, pp.178-179; N. Pons, Il tempio in casa: Immagini 
allegorie mobili”storiati”, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 226. 
14  Una delle ricostruzioni più recenti di questa personalità si deve a G. Dalli Regoli, Il “Maestro 
di San Miniato”, Pisa 1988, che mette ordine nel corpus delle opere attribuite all’artista, già 
selezionate da G. De Francovich, Appunti su alcuni pittori fiorentini della seconda metà del XV 
secolo, in «Bollettino d’Arte», 20, 1926-27, pp. 530-547 e da B. Berenson, Pitture italiane del 
Rinascimento, Milano 1936.

Madonne attribuite al maestro15, indicano una datazione del dipinto nel 
decennio 1480-90.
Il clima narrato dalle tavole quattrocentesche emerse dai depositi del 
Pretorio propone dipinti pensati soprattutto per la devozione privata in 
cui, come abbiamo visto, accanto ad attribuzioni consolidate affiorano le 
incertezze su nomi che ripetono caratteristiche e particolari riconducibili, 
più che a un autore, a una bottega o a un ambito di influenza. Alla bottega 
di Domenico Ghirlandaio si può far risalire la Crocifissione con le Pie Donne, 
San Giovanni, San Girolamo e San Francesco (Fig. 3)16. La piccola tavola 
centinata propone la scena della crocifissione ambientata in un paesaggio 
impervio e roccioso. I toni terrosi e bruniti esaltano la drammaticità del 
dipinto dove macchie di colore rosso mettono in evidenza alcuni particolari 
e creano un contrasto cromatico quasi violento. Il tono di partecipazione 
commossa, ispirato al pensiero del Savonarola, si manifesta in modo 
particolarmente espressivo nel gruppo che sorregge la Vergine straziata dal 
dolore, in cui la Maddalena, di spalle, lascia intendere la piena partecipazione 
alla tragicità del momento; dall’altra parte della croce san Girolamo e 
san Francesco, assorti in preghiera, ripetono gesti tratti dalla devozione 
popolare e secondo l’impostazione del Beato Angelico nell’affresco del 
Capitolo di San Marco17. Interprete di una religiosità semplice e accorata, 
l’autore indugia sulla narrazione della processione verso il Calvario, 
mostrando la predilezione verso uno stile calligrafico dai tratti veloci e 
nervosi. Questi ed altri elementi attestano il prezioso dipinto nell’ambito 
dei collaboratori di Domenico Ghirlandaio, la cui bottega negli ultimi 
decenni del Quattrocento fu particolarmente attiva e produsse opere di 
rara coerenza, tanto che è difficile distinguere i singoli maestri che talvolta 
parteciparono alla realizzazione di parti di un unico dipinto18. Tra questi si 
può accostare alla piccola Crocifissione il pittore Bartolomeo di Giovanni19: 
attivo dalla seconda metà del XV fino agli inizi del secolo successivo, 
aveva una sua bottega nel Canto de’ Pazzi e, considerata la sua attitudine 
ai piccoli formati, spesso veniva chiamato a dipingere predelle o parti di 

15  A. Bernacchioni, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 247, scheda 9.11.
16  Il dipinto (inv.1320) è giunto al Comune di Prato dall’Ospedale della Misericordia e Dolce 
nel 1858 insieme ad altri dipinti, alcuni provenienti dal soppresso Conservatorio di Santa 
Caterina (A. C. P., Contratti, 5, 1852-1867, fasc. 29.
17  G. Guasti, Alcuni quadri della Galleria Comunale di Prato descritti e illustrati con documenti 
inediti, Prato 1858, pp. 11-12. Lo stesso Guasti (G. Guasti, I quadri della Galleria, pp. 51-52) 
associa la tavoletta alla scuola di Andrea del Castagno.
18   L. Venturini, I Ghirlandaio, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe, p. 111.
19  M. P. Mannini, in Tra il sacro e il profano, p. 82, scheda 12, con bibliografia precedente.

boccali e crespine di Faenza, fino ai piatti istoriati d’Urbino, bacili 
Patanazzi, piatti di fidanzamento di Casteldurante, palle, piatti e al-
barelli veneziani, fiasche toscane, orci grandi con stemma ed armi di 
Cosimo dei Medici, maioliche senesi, albarelli cufici e piatti ispano 
moreschi. Il prezzemolo cosiddetto di Santa Fina. Insomma il frutto 
e la passione di una vita di un raccoglitore esperto ed appassionato 
come Riccardo Bruscoli, ormai morto da anni ma che ricordo con sti-
ma e ammirazione»5. L’impatto con la collezione privata dell’antiqua-
rio fiorentino porta Bertini ad acquisire l’intera raccolta e a collocarla 
nella sua casa: «Non so se feci un grande affare, ma queste vetrine pie-
ne di smaglianti maioliche mi hanno dato per molti anni un enorme 
e continuo piacere e soprattutto conoscenze storiche e culturali altri-
menti per me inaccessibili»6. Come accaduto per i disegni, Bertini si 
mette a studiare la storia della maiolica italiana, comunicando con la 
direzione di diversi musei specializzati e sviluppando le sue predile-
zioni collezionistiche7. Nel 1976 decide di condividere il suo interesse 
con il Museo Internazionale delle Ceramiche in Faenza effettuando 
una prima donazione, accolta dall’allora direttore Giuseppe Liverani 
e seguita da una successiva nel 19838. Bertini non si ferma qui: nel 
1982 diventa socio fondatore dell’Associazione Amici del Bargello, 
contribuendo anche a questa istituzione con importanti opere donate 
alla fine degli anni Ottanta9. Un nucleo rilevante della sua collezione 
personale di maioliche era costituito da opere di manifattura monte-
lupina alcune delle quali, grazie alle sue donazioni, hanno poi trovato 
una nuova collocazione nelle raccolte del Museo delle ceramiche di 
Montelupo tra il 1983 e il 1999 (Fig. 1).
Nei primi anni Settanta, perseguendo la passione per la maiolica, Ber-
tini, grazie ad un amico, viene presentato all’antiquario Salvino Salva-

5	 Bertini, 1930, pp. 63-64. 
6	 Ivi, p. 64. 
7	 Ivi, p. 56 «La maiolica, specie quella di Montelupo del ‘600, ha dei colori caldi e attraenti, 
proprio per quel gusto semplice e popolare, un po’ unici specie per l’azzurro ed il giallo e le 
sue caratteristiche figure, uomini, donne, cavalli, bandiere, ed abbozzi d’architetture schiz-
zati in un colore bruno marrone». 
8	 Archivio famiglia Bertini, Lettera di Giuseppe Liverani a Loriano Bertini, 10 aprile 1976. 
Come risulta dal riscontro effettuato con il Museo Internazionale delle Ceramiche in Faen-
za, la prima donazione consiste in tre ceramiche di manifattura faentina effettuata insieme 
alla signora Fraschetti Concetta di Firenze e alla manifattura tessile Lanatela di Calenzano. 
La seconda donazione, nominale, consiste in tre maioliche di diverse manifatture (Firenze, 
Faenza, Deruta). 
9	 Nel 1986 Bertini dona al Museo del Bargello un vaso biansato in maiolica di bottega di 
Giovanni della Robbia mentre nel 1987 un vaso veneziano di maiolica del XVI secolo. 



85

«Le cose antiche fatte da uomini intelligenti creano intelligenza per noi di Daniela Degl’Innocenti

dori, erede ultimo di una gloriosa stirpe di antiquari fiorentini. Nella 
storica galleria creata dal padre Giuseppe Salvadori, ancora arredata 
con dipinti, sculture, miniature e opere di arte decorativa Salvino «Sa-
puto che ero di Prato, mi raccontò della collezione di tessuti antichi 
raccolta da suo padre. Io non solo non ne avevo mai visti prima, ma 
non sapevo neppure che esistessero. Erano incollati sugli stessi carto-
ni grigio-azzurro attuali e custoditi all’interno di una grossa credenza 
cinquecentesca su dei ripiani fatti appositamente per questo scopo. Ne 
vidi pochissimi, si e no una ventina, ma sentii subito un’attrazione e un 
interesse particolare»10. La pressione emotiva di questa scoperta porta 
Bertini a maturare un’idea audace: donare la sua collezione all’Istituto 

10	R. Bonito Fanelli (a cura di), Il Museo del Tessuto a Prato, La donazione Bertini, Firenze 
1975, p. 13. 

Fig. 1
Orcio maiolicato 

biansato con stemma 
araldico centrale,

Montelupo Fiorentino, 
1680-1700, Montelupo 

Fiorentino, Museo 
della Ceramica, 

Donazione Bertini, 
inv. n. 1496 

(Museo della 
Ceramica

di Montelupo)
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botteghe maggiori e botteghe minori, è costituito dalla tavola centinata 
che racchiude una delicata Madonna con Bambino (Fig.2) all’interno di 
una cornice decorata con un motivo a stelle con doppia ghiera, attribuita 
al Maestro di San Miniato 10, riconosciuto nel pittore fiorentino Lorenzo 
di Giovanni di Nofri (doc. dal 1465 al 1512). Il lavoro in prossimità e la 
condivisione di fornitori e committenti sono aspetti che contribuirono a 
diffondere e a ripetere modelli, ma anche ad aggiornare stile e tecnica e a 
tramandare le professionalità11. 
Il dipinto rappresenta un “colmo da camera”, una tipologia di manufatto 
di moda nel Quattrocento, destinato alla devozione privata nelle camere da 
letto delle case nobiliari e caratterizzato dalla forma centinata e allungata 
con una piccola predella 12 che, in questo caso per esigenze successive e 
ignote, fu tagliata a grezzo. La bottega di Lorenzo di Giovanni di Nofri, 
specializzata in tal genere di manufatti, prendeva spunto dalle invenzioni 
degli artisti maggiori e li divulgava attraverso immagini di grande impatto 
emotivo13. I tratti iconografici di questo maestro, conosciuto fino al secolo 
scorso soltanto come Maestro di San Miniato grazie al gruppo di opere 
assimilabili alla tavola con Madonna e Santi della Chiesa di san Domenico 
a San Miniato, hanno rivelato una prima formazione nella bottega di 
Neri di Bicci dal 1465 al 1466. Forme più depurate nella decorazione, 
volumi morbidi e fisionomie dolci lo avvicinano prima a Filippo Lippi e, 
dagli anni Ottanta in poi, a Andrea del Verrocchio e a Francesco Botticini 
nell’accentuazione chiaroscurale e nei volumi dei corpi più definiti14. 
Influssi verrocchieschi della Madonna pratese, che si erge in piedi con il 
bambino che la cinge in un abbraccio malinconico, e affinità con altre 

10  Il dipinto (inv. 1520) compare per la prima volta nella “Stima dei quadri antichi e moderni 
e di altri oggetti d’arte esistenti nel Palazzo Comunale di Prato in Toscana”, allegato alla polizza 
assicurativa del 1908 (A. C. P., Contratti, 11, 1900-09, fasc. 80). L’attribuzione a questo maestro 
è di M. P. Mannini in Eadem (a cura di) Il Museo Civico di Prato: le collezioni d’arte, Firenze 
1990, p. 84, scheda 18, ripresa da B. Santi, in Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
11  A. Padoa Rizzo, Introduzione, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe. Pittura a Firenze alla fine del Quattrocento, catalogo della mostra (Firenze 
1992-1993), Milano 1992, p. 19.
12 A. Bernacchioni, Le forme della tradizione: pittori fra continuità e innovazioni, in M. 
Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri e botteghe, p. 178; B. Santi, in 
Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
13  A. Bernacchioni, Le forme della tradizione, pp.178-179; N. Pons, Il tempio in casa: Immagini 
allegorie mobili”storiati”, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 226. 
14  Una delle ricostruzioni più recenti di questa personalità si deve a G. Dalli Regoli, Il “Maestro 
di San Miniato”, Pisa 1988, che mette ordine nel corpus delle opere attribuite all’artista, già 
selezionate da G. De Francovich, Appunti su alcuni pittori fiorentini della seconda metà del XV 
secolo, in «Bollettino d’Arte», 20, 1926-27, pp. 530-547 e da B. Berenson, Pitture italiane del 
Rinascimento, Milano 1936.

Madonne attribuite al maestro15, indicano una datazione del dipinto nel 
decennio 1480-90.
Il clima narrato dalle tavole quattrocentesche emerse dai depositi del 
Pretorio propone dipinti pensati soprattutto per la devozione privata in 
cui, come abbiamo visto, accanto ad attribuzioni consolidate affiorano le 
incertezze su nomi che ripetono caratteristiche e particolari riconducibili, 
più che a un autore, a una bottega o a un ambito di influenza. Alla bottega 
di Domenico Ghirlandaio si può far risalire la Crocifissione con le Pie Donne, 
San Giovanni, San Girolamo e San Francesco (Fig. 3)16. La piccola tavola 
centinata propone la scena della crocifissione ambientata in un paesaggio 
impervio e roccioso. I toni terrosi e bruniti esaltano la drammaticità del 
dipinto dove macchie di colore rosso mettono in evidenza alcuni particolari 
e creano un contrasto cromatico quasi violento. Il tono di partecipazione 
commossa, ispirato al pensiero del Savonarola, si manifesta in modo 
particolarmente espressivo nel gruppo che sorregge la Vergine straziata dal 
dolore, in cui la Maddalena, di spalle, lascia intendere la piena partecipazione 
alla tragicità del momento; dall’altra parte della croce san Girolamo e 
san Francesco, assorti in preghiera, ripetono gesti tratti dalla devozione 
popolare e secondo l’impostazione del Beato Angelico nell’affresco del 
Capitolo di San Marco17. Interprete di una religiosità semplice e accorata, 
l’autore indugia sulla narrazione della processione verso il Calvario, 
mostrando la predilezione verso uno stile calligrafico dai tratti veloci e 
nervosi. Questi ed altri elementi attestano il prezioso dipinto nell’ambito 
dei collaboratori di Domenico Ghirlandaio, la cui bottega negli ultimi 
decenni del Quattrocento fu particolarmente attiva e produsse opere di 
rara coerenza, tanto che è difficile distinguere i singoli maestri che talvolta 
parteciparono alla realizzazione di parti di un unico dipinto18. Tra questi si 
può accostare alla piccola Crocifissione il pittore Bartolomeo di Giovanni19: 
attivo dalla seconda metà del XV fino agli inizi del secolo successivo, 
aveva una sua bottega nel Canto de’ Pazzi e, considerata la sua attitudine 
ai piccoli formati, spesso veniva chiamato a dipingere predelle o parti di 

15  A. Bernacchioni, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 247, scheda 9.11.
16  Il dipinto (inv.1320) è giunto al Comune di Prato dall’Ospedale della Misericordia e Dolce 
nel 1858 insieme ad altri dipinti, alcuni provenienti dal soppresso Conservatorio di Santa 
Caterina (A. C. P., Contratti, 5, 1852-1867, fasc. 29.
17  G. Guasti, Alcuni quadri della Galleria Comunale di Prato descritti e illustrati con documenti 
inediti, Prato 1858, pp. 11-12. Lo stesso Guasti (G. Guasti, I quadri della Galleria, pp. 51-52) 
associa la tavoletta alla scuola di Andrea del Castagno.
18   L. Venturini, I Ghirlandaio, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe, p. 111.
19  M. P. Mannini, in Tra il sacro e il profano, p. 82, scheda 12, con bibliografia precedente.

Tecnico Industriale Statale Tullio Buzzi 
e quindi anche alla sua città: «Non solo 
per la tradizione tessile, ma anche come 
gesto di affetto e riconoscenza»11. Con 
il sostegno di Antonio Paolucci, allora 
Soprintendente alle Gallerie di Firenze, 
Bertini inizia le pratiche per la donazio-
ne. Ogni passo è carico di significato, 
poiché non si tratta semplicemente di 
trasferire oggetti di valore ma di condi-
videre un patrimonio culturale con le fu-
ture generazioni nel convincimento che 
«Le cose antiche fatte da uomini intelli-
genti creano intelligenza per noi e per gli 
uomini del futuro»12. Il 20 dicembre del 
1975 la sua visione si concretizza: il Mu-
seo del Tessuto viene inaugurato presso 
l’Istituto Tecnico Industriale Statale Tul-
lio Buzzi, divenendo un punto di riferi-
mento per lo studio della cultura tessile 
antica e contemporanea (Figg. 2-3).
La creazione del Museo del Tessuto si 
colloca in un crescente clima d’interes-
se e di cura per la tutela delle cosiddette 
“arti minori”. Il riflesso di questa impor-
tante iniziativa pratese incoraggia, per 
certi versi, lo sviluppo di progetti paral-
leli volti a valorizzare questo settore che 
comprende l’arte del ricamo e del mer-
letto. A sostenere l’importanza di questo 
ambito del “patrimonio tessile” nel 1981 
viene inaugurata a Palazzo Davanzati 
un’area espositiva dedicata al ricamo e al 
merletto. Proprio in questo anno Berti-
ni, influenzato dall’importanza dell’ini-
ziativa, dona al museo fiorentino una 
raccolta di oltre cento opere consistenti 

11	Bonito Fanelli, Il Museo, p. 13. 
12	Ivi, p. 14. La collezione donata da Bertini com-
prende 612 tessuti antichi (secc. XV-XVIII).



87

«Le cose antiche fatte da uomini intelligenti creano intelligenza per noi di Daniela Degl’Innocenti

in manufatti ricamati e merletti eseguiti in diverse tecniche dal XVII 
al XX secolo13.
Un altro interesse che Bertini ha perseguito nel corso degli anni è stata la 
raccolta di vedute «che mi ha fatto conoscere la storia della Toscana e di 
Firenze nei più sottili dettagli e particolari»14. La prima opera posseduta 
l’aveva acquistata da Luigi Grassi, una Veduta di Firenze di Giuseppe Zoc-
chi, autore di cui più tardi Bertini acquista la prima edizione del volume 
Vedute delle ville e d’altri luoghi della Toscana (1744). Oltre a queste opere 
la Veduta della piazza di Mercato Vecchio a Firenze, attribuita a Filippo 
Napoletano (sec. XVII), due Vedute di Firenze di Pandolfo Reschi (sec. 
XVII) e «una grande veduta panoramica di Firenze di Thomas Patch, un 
inglese che poi morirà a Firenze, chiamato allora il Canaletto fiorenti-
no»15. La vicinanza a questo genere si estende poi a «una decina di libri 

13	Nel 1993 Bertini dona anche due illustrazioni di moda del XVIII secolo. 
14	Bertini, 1930, p. 65. 
15	Ibidem. L’opera era stata acquistata dall’antiquario Lapiccirella. 

Alla pagina precedente
Fig. 2
Velluto operato 
cesellato, lanciato; 
seta, oro lamellare, 
Firenze, metà XVI 
secolo, Museo del 
Tessuto, Donazione 
Bertini, inv. n. 75.01.78
(Museo del Tessuto
di Prato)

Fig. 3
Lampasso liseré 

lanciato, broccato; 
seta, argento filato 

e argento ritorto, 
Francia o Venezia, 

1720-1730, Museo del 
Tessuto, Donazione 

Bertini, inv. n. 75.01.501
(Museo del Tessuto

di Prato)
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botteghe maggiori e botteghe minori, è costituito dalla tavola centinata 
che racchiude una delicata Madonna con Bambino (Fig.2) all’interno di 
una cornice decorata con un motivo a stelle con doppia ghiera, attribuita 
al Maestro di San Miniato 10, riconosciuto nel pittore fiorentino Lorenzo 
di Giovanni di Nofri (doc. dal 1465 al 1512). Il lavoro in prossimità e la 
condivisione di fornitori e committenti sono aspetti che contribuirono a 
diffondere e a ripetere modelli, ma anche ad aggiornare stile e tecnica e a 
tramandare le professionalità11. 
Il dipinto rappresenta un “colmo da camera”, una tipologia di manufatto 
di moda nel Quattrocento, destinato alla devozione privata nelle camere da 
letto delle case nobiliari e caratterizzato dalla forma centinata e allungata 
con una piccola predella 12 che, in questo caso per esigenze successive e 
ignote, fu tagliata a grezzo. La bottega di Lorenzo di Giovanni di Nofri, 
specializzata in tal genere di manufatti, prendeva spunto dalle invenzioni 
degli artisti maggiori e li divulgava attraverso immagini di grande impatto 
emotivo13. I tratti iconografici di questo maestro, conosciuto fino al secolo 
scorso soltanto come Maestro di San Miniato grazie al gruppo di opere 
assimilabili alla tavola con Madonna e Santi della Chiesa di san Domenico 
a San Miniato, hanno rivelato una prima formazione nella bottega di 
Neri di Bicci dal 1465 al 1466. Forme più depurate nella decorazione, 
volumi morbidi e fisionomie dolci lo avvicinano prima a Filippo Lippi e, 
dagli anni Ottanta in poi, a Andrea del Verrocchio e a Francesco Botticini 
nell’accentuazione chiaroscurale e nei volumi dei corpi più definiti14. 
Influssi verrocchieschi della Madonna pratese, che si erge in piedi con il 
bambino che la cinge in un abbraccio malinconico, e affinità con altre 

10  Il dipinto (inv. 1520) compare per la prima volta nella “Stima dei quadri antichi e moderni 
e di altri oggetti d’arte esistenti nel Palazzo Comunale di Prato in Toscana”, allegato alla polizza 
assicurativa del 1908 (A. C. P., Contratti, 11, 1900-09, fasc. 80). L’attribuzione a questo maestro 
è di M. P. Mannini in Eadem (a cura di) Il Museo Civico di Prato: le collezioni d’arte, Firenze 
1990, p. 84, scheda 18, ripresa da B. Santi, in Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
11  A. Padoa Rizzo, Introduzione, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe. Pittura a Firenze alla fine del Quattrocento, catalogo della mostra (Firenze 
1992-1993), Milano 1992, p. 19.
12 A. Bernacchioni, Le forme della tradizione: pittori fra continuità e innovazioni, in M. 
Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri e botteghe, p. 178; B. Santi, in 
Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
13  A. Bernacchioni, Le forme della tradizione, pp.178-179; N. Pons, Il tempio in casa: Immagini 
allegorie mobili”storiati”, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 226. 
14  Una delle ricostruzioni più recenti di questa personalità si deve a G. Dalli Regoli, Il “Maestro 
di San Miniato”, Pisa 1988, che mette ordine nel corpus delle opere attribuite all’artista, già 
selezionate da G. De Francovich, Appunti su alcuni pittori fiorentini della seconda metà del XV 
secolo, in «Bollettino d’Arte», 20, 1926-27, pp. 530-547 e da B. Berenson, Pitture italiane del 
Rinascimento, Milano 1936.

Madonne attribuite al maestro15, indicano una datazione del dipinto nel 
decennio 1480-90.
Il clima narrato dalle tavole quattrocentesche emerse dai depositi del 
Pretorio propone dipinti pensati soprattutto per la devozione privata in 
cui, come abbiamo visto, accanto ad attribuzioni consolidate affiorano le 
incertezze su nomi che ripetono caratteristiche e particolari riconducibili, 
più che a un autore, a una bottega o a un ambito di influenza. Alla bottega 
di Domenico Ghirlandaio si può far risalire la Crocifissione con le Pie Donne, 
San Giovanni, San Girolamo e San Francesco (Fig. 3)16. La piccola tavola 
centinata propone la scena della crocifissione ambientata in un paesaggio 
impervio e roccioso. I toni terrosi e bruniti esaltano la drammaticità del 
dipinto dove macchie di colore rosso mettono in evidenza alcuni particolari 
e creano un contrasto cromatico quasi violento. Il tono di partecipazione 
commossa, ispirato al pensiero del Savonarola, si manifesta in modo 
particolarmente espressivo nel gruppo che sorregge la Vergine straziata dal 
dolore, in cui la Maddalena, di spalle, lascia intendere la piena partecipazione 
alla tragicità del momento; dall’altra parte della croce san Girolamo e 
san Francesco, assorti in preghiera, ripetono gesti tratti dalla devozione 
popolare e secondo l’impostazione del Beato Angelico nell’affresco del 
Capitolo di San Marco17. Interprete di una religiosità semplice e accorata, 
l’autore indugia sulla narrazione della processione verso il Calvario, 
mostrando la predilezione verso uno stile calligrafico dai tratti veloci e 
nervosi. Questi ed altri elementi attestano il prezioso dipinto nell’ambito 
dei collaboratori di Domenico Ghirlandaio, la cui bottega negli ultimi 
decenni del Quattrocento fu particolarmente attiva e produsse opere di 
rara coerenza, tanto che è difficile distinguere i singoli maestri che talvolta 
parteciparono alla realizzazione di parti di un unico dipinto18. Tra questi si 
può accostare alla piccola Crocifissione il pittore Bartolomeo di Giovanni19: 
attivo dalla seconda metà del XV fino agli inizi del secolo successivo, 
aveva una sua bottega nel Canto de’ Pazzi e, considerata la sua attitudine 
ai piccoli formati, spesso veniva chiamato a dipingere predelle o parti di 

15  A. Bernacchioni, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 247, scheda 9.11.
16  Il dipinto (inv.1320) è giunto al Comune di Prato dall’Ospedale della Misericordia e Dolce 
nel 1858 insieme ad altri dipinti, alcuni provenienti dal soppresso Conservatorio di Santa 
Caterina (A. C. P., Contratti, 5, 1852-1867, fasc. 29.
17  G. Guasti, Alcuni quadri della Galleria Comunale di Prato descritti e illustrati con documenti 
inediti, Prato 1858, pp. 11-12. Lo stesso Guasti (G. Guasti, I quadri della Galleria, pp. 51-52) 
associa la tavoletta alla scuola di Andrea del Castagno.
18   L. Venturini, I Ghirlandaio, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe, p. 111.
19  M. P. Mannini, in Tra il sacro e il profano, p. 82, scheda 12, con bibliografia precedente.

illustrati toscani […] quasi tutti in folio con carte scelte appositamente 
per l’illustrazione che consisteva nella tecnica dell’incisione per quanto 
riguardava il soggetto e poi colorato a mano con pastelli ed acquarelli 
[…]»16. Tra i volumi (Fig. 4) più preziosi di questa raccolta Bertini ri-
corda la Storia naturale degli uccelli di Saverio Manetti corredata da 600 
tavole (edita tra 1767 e il 1776) e tra quelli più amati il trattato Pomona 
italiana di Giorgio Gallesio (realizzata dal 1817 al 1839).
L’amico e coetaneo Giuliano Gori, imprenditore e collezionista d’arte 
di fama internazionale, in occasione della sua scomparsa ricordava che 
«Loriano era un collezionista molto particolare, perché quando aveva rac-
colto il massimo, abbandonava tutto e si dedicava a un altro ambito»17. 
La sua versatilità collezionistica, tuttavia, non ha impedito che in molte e 
diverse istituzioni pratesi confluissero le sue donazioni o i suoi contributi 
per il sostegno all’acquisizione di opere importanti: «In fondo è qui, in 
questa città, che sono nato e cresciuto, ho visto esempi e acquisite espe-

16	Bertini, 1930, p. 65. 
17	Intervista al quotidiano il Tirreno, 28 aprile 2019 https://www. iltirreno. it/prato/crona-
ca/2019/04/28/news/e-morto-il-mecenate-loriano-bertini-1. 30229717. 

Fig. 4
Ex Libris
di Loriano Bertini
(Museo del Tessuto
di Prato)
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rienze, dove ho famiglia, amici e dove con fortuna ho anche migliorato la 
mia condizione»18. Nella sua città un luogo del cuore è stato la biblioteca 
Roncioniana che, come socio del Gruppo dei bibliofili pratesi “Aldo Pe-
tri”, ha contribuito ad arricchire con importanti edizioni e riproduzioni 
di opere storiche, documentarie e letterarie di ambito pratese conservate 
in biblioteche italiane ed estere. Con Giuliano Gori è stato artefice di im-
portanti iniziative culturali come quella di assicurare a Prato la presenza 
dell’opera Forma squadrata con taglio dell’artista Henry Moore (1974). 
Le vicende di questa acquisizione, narrate nel suo memoriale, raccontano 
come dopo una visita al Laboratorio Henraux, in Versilia «vidi una grossa 
scultura di Moore già esposta a Firenze al Forte Belvedere. Tornando a 
Prato in auto dissi a Giuliano che forse quella scultura se era ancora nel 
piazzale poteva significare che non era stata venduta e potevamo cerca-
re di acquistarla per la nostra città»19. Tramite Pietro Cascella, amico e 
scultore di cui Bertini collezionava opere, venne organizzato l’incontro 
a Pietrasanta con l’artista anglosassone, presentandogli il progetto di cui 

18	Bonito Fanelli, Il museo, pp. 13-14. 
19	Bertini, 1930, p. 67. 

Fig. 5
Loriano Bertini 

insieme a Henry 
Moore, Giuliano Gori e 
Mario Bellandi a Prato 

in piazza san Marco
(Famiglia Bertini,

Foto Massai)
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botteghe maggiori e botteghe minori, è costituito dalla tavola centinata 
che racchiude una delicata Madonna con Bambino (Fig.2) all’interno di 
una cornice decorata con un motivo a stelle con doppia ghiera, attribuita 
al Maestro di San Miniato 10, riconosciuto nel pittore fiorentino Lorenzo 
di Giovanni di Nofri (doc. dal 1465 al 1512). Il lavoro in prossimità e la 
condivisione di fornitori e committenti sono aspetti che contribuirono a 
diffondere e a ripetere modelli, ma anche ad aggiornare stile e tecnica e a 
tramandare le professionalità11. 
Il dipinto rappresenta un “colmo da camera”, una tipologia di manufatto 
di moda nel Quattrocento, destinato alla devozione privata nelle camere da 
letto delle case nobiliari e caratterizzato dalla forma centinata e allungata 
con una piccola predella 12 che, in questo caso per esigenze successive e 
ignote, fu tagliata a grezzo. La bottega di Lorenzo di Giovanni di Nofri, 
specializzata in tal genere di manufatti, prendeva spunto dalle invenzioni 
degli artisti maggiori e li divulgava attraverso immagini di grande impatto 
emotivo13. I tratti iconografici di questo maestro, conosciuto fino al secolo 
scorso soltanto come Maestro di San Miniato grazie al gruppo di opere 
assimilabili alla tavola con Madonna e Santi della Chiesa di san Domenico 
a San Miniato, hanno rivelato una prima formazione nella bottega di 
Neri di Bicci dal 1465 al 1466. Forme più depurate nella decorazione, 
volumi morbidi e fisionomie dolci lo avvicinano prima a Filippo Lippi e, 
dagli anni Ottanta in poi, a Andrea del Verrocchio e a Francesco Botticini 
nell’accentuazione chiaroscurale e nei volumi dei corpi più definiti14. 
Influssi verrocchieschi della Madonna pratese, che si erge in piedi con il 
bambino che la cinge in un abbraccio malinconico, e affinità con altre 

10  Il dipinto (inv. 1520) compare per la prima volta nella “Stima dei quadri antichi e moderni 
e di altri oggetti d’arte esistenti nel Palazzo Comunale di Prato in Toscana”, allegato alla polizza 
assicurativa del 1908 (A. C. P., Contratti, 11, 1900-09, fasc. 80). L’attribuzione a questo maestro 
è di M. P. Mannini in Eadem (a cura di) Il Museo Civico di Prato: le collezioni d’arte, Firenze 
1990, p. 84, scheda 18, ripresa da B. Santi, in Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
11  A. Padoa Rizzo, Introduzione, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe. Pittura a Firenze alla fine del Quattrocento, catalogo della mostra (Firenze 
1992-1993), Milano 1992, p. 19.
12 A. Bernacchioni, Le forme della tradizione: pittori fra continuità e innovazioni, in M. 
Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri e botteghe, p. 178; B. Santi, in 
Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
13  A. Bernacchioni, Le forme della tradizione, pp.178-179; N. Pons, Il tempio in casa: Immagini 
allegorie mobili”storiati”, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 226. 
14  Una delle ricostruzioni più recenti di questa personalità si deve a G. Dalli Regoli, Il “Maestro 
di San Miniato”, Pisa 1988, che mette ordine nel corpus delle opere attribuite all’artista, già 
selezionate da G. De Francovich, Appunti su alcuni pittori fiorentini della seconda metà del XV 
secolo, in «Bollettino d’Arte», 20, 1926-27, pp. 530-547 e da B. Berenson, Pitture italiane del 
Rinascimento, Milano 1936.

Madonne attribuite al maestro15, indicano una datazione del dipinto nel 
decennio 1480-90.
Il clima narrato dalle tavole quattrocentesche emerse dai depositi del 
Pretorio propone dipinti pensati soprattutto per la devozione privata in 
cui, come abbiamo visto, accanto ad attribuzioni consolidate affiorano le 
incertezze su nomi che ripetono caratteristiche e particolari riconducibili, 
più che a un autore, a una bottega o a un ambito di influenza. Alla bottega 
di Domenico Ghirlandaio si può far risalire la Crocifissione con le Pie Donne, 
San Giovanni, San Girolamo e San Francesco (Fig. 3)16. La piccola tavola 
centinata propone la scena della crocifissione ambientata in un paesaggio 
impervio e roccioso. I toni terrosi e bruniti esaltano la drammaticità del 
dipinto dove macchie di colore rosso mettono in evidenza alcuni particolari 
e creano un contrasto cromatico quasi violento. Il tono di partecipazione 
commossa, ispirato al pensiero del Savonarola, si manifesta in modo 
particolarmente espressivo nel gruppo che sorregge la Vergine straziata dal 
dolore, in cui la Maddalena, di spalle, lascia intendere la piena partecipazione 
alla tragicità del momento; dall’altra parte della croce san Girolamo e 
san Francesco, assorti in preghiera, ripetono gesti tratti dalla devozione 
popolare e secondo l’impostazione del Beato Angelico nell’affresco del 
Capitolo di San Marco17. Interprete di una religiosità semplice e accorata, 
l’autore indugia sulla narrazione della processione verso il Calvario, 
mostrando la predilezione verso uno stile calligrafico dai tratti veloci e 
nervosi. Questi ed altri elementi attestano il prezioso dipinto nell’ambito 
dei collaboratori di Domenico Ghirlandaio, la cui bottega negli ultimi 
decenni del Quattrocento fu particolarmente attiva e produsse opere di 
rara coerenza, tanto che è difficile distinguere i singoli maestri che talvolta 
parteciparono alla realizzazione di parti di un unico dipinto18. Tra questi si 
può accostare alla piccola Crocifissione il pittore Bartolomeo di Giovanni19: 
attivo dalla seconda metà del XV fino agli inizi del secolo successivo, 
aveva una sua bottega nel Canto de’ Pazzi e, considerata la sua attitudine 
ai piccoli formati, spesso veniva chiamato a dipingere predelle o parti di 

15  A. Bernacchioni, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 247, scheda 9.11.
16  Il dipinto (inv.1320) è giunto al Comune di Prato dall’Ospedale della Misericordia e Dolce 
nel 1858 insieme ad altri dipinti, alcuni provenienti dal soppresso Conservatorio di Santa 
Caterina (A. C. P., Contratti, 5, 1852-1867, fasc. 29.
17  G. Guasti, Alcuni quadri della Galleria Comunale di Prato descritti e illustrati con documenti 
inediti, Prato 1858, pp. 11-12. Lo stesso Guasti (G. Guasti, I quadri della Galleria, pp. 51-52) 
associa la tavoletta alla scuola di Andrea del Castagno.
18   L. Venturini, I Ghirlandaio, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe, p. 111.
19  M. P. Mannini, in Tra il sacro e il profano, p. 82, scheda 12, con bibliografia precedente.

rimase ammirato. Dopo circa un mese Henry Moore arrivò a Prato con 
un appuntamento fissato in Piazza delle Carceri, luogo dove si pensava 
di collocare la scultura: «Arrivò, guardò e giudicò quella piazza bellissi-
ma ma già conclusa dicendoci che lì vicino, passando, aveva visto una 
bella piazza con un grande prato verde che fungeva anche da rotatoria 
e quella piazza secondo lui era il miglior posto per la sua scultura. Rag-
giungemmo Piazza san Marco e fummo d’accordo con lui»20 (Fig. 5). 
Conclusa l’operazione Bertini rimane in contatto con Moore per diverso 
tempo, andandolo a visitare insieme a Giuliano Gori nella sua abitazio-
ne nell’Hertfordshire, in Inghilterra: «Era un uomo delizioso, con occhi, 
volto, espressioni che trasmettevano serenità. Curioso di conoscere ed 
anche facile e piano nel trasmettere le sue osservazioni sulla vita e la na-
tura»21. Nei primi anni Ottanta, sulla scia di questa positiva esperienza, 
Bertini e Giuliano Gori donano al Comune di Prato l’opera Immagini 
(1962) di Salvatore Messina, una scultura in bronzo adesso collocata nel 
giardino dietro l’abside della chiesa di san Francesco. Queste opere non 
sono solo simboli di bellezza e innovazione, ma rappresentano anche un 
legame tra il passato e il presente, tra l’arte e la comunità. L’impegno di 
Loriano non si è fermato a queste iniziative; è stato anche socio fondatore 
del Centro per l’Arte Contemporanea Luigi Pecci, un progetto ambizio-
so che ha dato nuova vita alla scena artistica di Prato. Nella sua visione 
della città e dell’arte, Bertini è stato un promotore di diversi importanti 
progetti che, tuttavia, non sono andati a buon fine, come l’idea di un 
“Un Parco per Prato” e la proposta di installare un Monumento al vento 
da affidare all’artista israeliano Dani Karavan, da posizionare sulla prima 
collina di Prato, Poggio Castiglione.
L’arte contemporanea è stata sicuramente la passione più continuati-
va che Bertini ha perseguito nel corso degli anni e ogni opera che ha 
raccolto rappresenta il capitolo di una storia in costante evoluzione. 
Il suo interesse iniziale per l’illustrazione, il disegno e la stampa trova 
compimento in trent’anni di appassionata ricerca di Libri d’artista: «La 
mia più grande collezione sono stati i libri illustrati da artisti inter-
nazionali del XX secolo, oltre 4500. Questo genere di libri sono tutti 
in tiratura limitata, in genere sotto i cento esemplari, le illustrazioni 
sono opere originali come incisioni, xilografie, litografie numerate e 
firmate dall’artista»22, opere adesso confluite nel Fondo d’Artista del-

20	Bertini, 1930, p. 68. 
21	Ivi, p. 69. 
22	Archivio famiglia Bertini. Breve autobiografia, foglio sciolto. 
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la Biblioteca nazionale centrale di Firenze23 (Fig. 6). L’importanza di 
questa collezione va oltre il semplice rapporto tra arte, editoria e lette-
ratura. Si tratta di progetti in cui il contributo artistico, tradotto nelle 
diverse tecniche, trasforma il libro in un oggetto d’arte e lo rende un 
documento espressivo del suo tempo. È ricercando i disegni dei gran-
di maestri del Novecento che Bertini, nei primi anni Settanta, presso 
la libreria antiquaria di Carlo Alberto Chiesa24 conosce questo genere 
artistico, ne rimane incuriosito e decide di sospendere la raccolta di 
disegni di artisti stranieri del Novecento a favore dei libri d’artista in 
quegli anni più accessibili, avendo un mercato ancora poco ricercato 
da musei e collezionisti. Tra le opere più rare e per prime accolte nella 
sua collezione La scatola in valigia di Marcel Duchamp, un’opera edita 
in soli 30 esemplari (Fig. 7) oppure Saint Matorel di Max Jacob edi-
to del 1911, illustrato da due acqueforti di Picasso, e firmato dai due 
autori. Nei suoi frequenti viaggi all’estero – New York, Londra, Parigi, 
Francoforte – Bertini acquista le opere disponibili presso antiquari e 
case d’aste seguendo a menadito quanto indicato in The Artist and the 
Book, 1860-1960, in Western Europe and the United States, catalogo di 
una celebre mostra tenutasi nel 1961 al Museum of fine Arts di Boston. 

23	I libri d’artisti furono acquisiti dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali e destinati 
alla Biblioteca nazionale centrale di Firenze nel 2000. La Biblioteca già possedeva un fondo 
dedicato a questa tipologia editoriale (per la normativa sul deposito legale è destinataria della 
copia d’obbligo delle pubblicazioni a tiratura limitata). 
24	D. Speranzi (a cura di), Io sono quello che ho donato. Loriano Bertini collezionista, Biblio-
teca nazionale centrale di Firenze 2025, p. 36. 

Fig. 6
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Concetto spaziale,
1966, Biblioteca 

nazionale centrale 
di Firenze, RARI F.A. 

FONL.A.1.
(su concessione 
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Nazionale Centrale, 

Firenze)
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botteghe maggiori e botteghe minori, è costituito dalla tavola centinata 
che racchiude una delicata Madonna con Bambino (Fig.2) all’interno di 
una cornice decorata con un motivo a stelle con doppia ghiera, attribuita 
al Maestro di San Miniato 10, riconosciuto nel pittore fiorentino Lorenzo 
di Giovanni di Nofri (doc. dal 1465 al 1512). Il lavoro in prossimità e la 
condivisione di fornitori e committenti sono aspetti che contribuirono a 
diffondere e a ripetere modelli, ma anche ad aggiornare stile e tecnica e a 
tramandare le professionalità11. 
Il dipinto rappresenta un “colmo da camera”, una tipologia di manufatto 
di moda nel Quattrocento, destinato alla devozione privata nelle camere da 
letto delle case nobiliari e caratterizzato dalla forma centinata e allungata 
con una piccola predella 12 che, in questo caso per esigenze successive e 
ignote, fu tagliata a grezzo. La bottega di Lorenzo di Giovanni di Nofri, 
specializzata in tal genere di manufatti, prendeva spunto dalle invenzioni 
degli artisti maggiori e li divulgava attraverso immagini di grande impatto 
emotivo13. I tratti iconografici di questo maestro, conosciuto fino al secolo 
scorso soltanto come Maestro di San Miniato grazie al gruppo di opere 
assimilabili alla tavola con Madonna e Santi della Chiesa di san Domenico 
a San Miniato, hanno rivelato una prima formazione nella bottega di 
Neri di Bicci dal 1465 al 1466. Forme più depurate nella decorazione, 
volumi morbidi e fisionomie dolci lo avvicinano prima a Filippo Lippi e, 
dagli anni Ottanta in poi, a Andrea del Verrocchio e a Francesco Botticini 
nell’accentuazione chiaroscurale e nei volumi dei corpi più definiti14. 
Influssi verrocchieschi della Madonna pratese, che si erge in piedi con il 
bambino che la cinge in un abbraccio malinconico, e affinità con altre 

10  Il dipinto (inv. 1520) compare per la prima volta nella “Stima dei quadri antichi e moderni 
e di altri oggetti d’arte esistenti nel Palazzo Comunale di Prato in Toscana”, allegato alla polizza 
assicurativa del 1908 (A. C. P., Contratti, 11, 1900-09, fasc. 80). L’attribuzione a questo maestro 
è di M. P. Mannini in Eadem (a cura di) Il Museo Civico di Prato: le collezioni d’arte, Firenze 
1990, p. 84, scheda 18, ripresa da B. Santi, in Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
11  A. Padoa Rizzo, Introduzione, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe. Pittura a Firenze alla fine del Quattrocento, catalogo della mostra (Firenze 
1992-1993), Milano 1992, p. 19.
12 A. Bernacchioni, Le forme della tradizione: pittori fra continuità e innovazioni, in M. 
Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri e botteghe, p. 178; B. Santi, in 
Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
13  A. Bernacchioni, Le forme della tradizione, pp.178-179; N. Pons, Il tempio in casa: Immagini 
allegorie mobili”storiati”, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 226. 
14  Una delle ricostruzioni più recenti di questa personalità si deve a G. Dalli Regoli, Il “Maestro 
di San Miniato”, Pisa 1988, che mette ordine nel corpus delle opere attribuite all’artista, già 
selezionate da G. De Francovich, Appunti su alcuni pittori fiorentini della seconda metà del XV 
secolo, in «Bollettino d’Arte», 20, 1926-27, pp. 530-547 e da B. Berenson, Pitture italiane del 
Rinascimento, Milano 1936.

Madonne attribuite al maestro15, indicano una datazione del dipinto nel 
decennio 1480-90.
Il clima narrato dalle tavole quattrocentesche emerse dai depositi del 
Pretorio propone dipinti pensati soprattutto per la devozione privata in 
cui, come abbiamo visto, accanto ad attribuzioni consolidate affiorano le 
incertezze su nomi che ripetono caratteristiche e particolari riconducibili, 
più che a un autore, a una bottega o a un ambito di influenza. Alla bottega 
di Domenico Ghirlandaio si può far risalire la Crocifissione con le Pie Donne, 
San Giovanni, San Girolamo e San Francesco (Fig. 3)16. La piccola tavola 
centinata propone la scena della crocifissione ambientata in un paesaggio 
impervio e roccioso. I toni terrosi e bruniti esaltano la drammaticità del 
dipinto dove macchie di colore rosso mettono in evidenza alcuni particolari 
e creano un contrasto cromatico quasi violento. Il tono di partecipazione 
commossa, ispirato al pensiero del Savonarola, si manifesta in modo 
particolarmente espressivo nel gruppo che sorregge la Vergine straziata dal 
dolore, in cui la Maddalena, di spalle, lascia intendere la piena partecipazione 
alla tragicità del momento; dall’altra parte della croce san Girolamo e 
san Francesco, assorti in preghiera, ripetono gesti tratti dalla devozione 
popolare e secondo l’impostazione del Beato Angelico nell’affresco del 
Capitolo di San Marco17. Interprete di una religiosità semplice e accorata, 
l’autore indugia sulla narrazione della processione verso il Calvario, 
mostrando la predilezione verso uno stile calligrafico dai tratti veloci e 
nervosi. Questi ed altri elementi attestano il prezioso dipinto nell’ambito 
dei collaboratori di Domenico Ghirlandaio, la cui bottega negli ultimi 
decenni del Quattrocento fu particolarmente attiva e produsse opere di 
rara coerenza, tanto che è difficile distinguere i singoli maestri che talvolta 
parteciparono alla realizzazione di parti di un unico dipinto18. Tra questi si 
può accostare alla piccola Crocifissione il pittore Bartolomeo di Giovanni19: 
attivo dalla seconda metà del XV fino agli inizi del secolo successivo, 
aveva una sua bottega nel Canto de’ Pazzi e, considerata la sua attitudine 
ai piccoli formati, spesso veniva chiamato a dipingere predelle o parti di 

15  A. Bernacchioni, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 247, scheda 9.11.
16  Il dipinto (inv.1320) è giunto al Comune di Prato dall’Ospedale della Misericordia e Dolce 
nel 1858 insieme ad altri dipinti, alcuni provenienti dal soppresso Conservatorio di Santa 
Caterina (A. C. P., Contratti, 5, 1852-1867, fasc. 29.
17  G. Guasti, Alcuni quadri della Galleria Comunale di Prato descritti e illustrati con documenti 
inediti, Prato 1858, pp. 11-12. Lo stesso Guasti (G. Guasti, I quadri della Galleria, pp. 51-52) 
associa la tavoletta alla scuola di Andrea del Castagno.
18   L. Venturini, I Ghirlandaio, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe, p. 111.
19  M. P. Mannini, in Tra il sacro e il profano, p. 82, scheda 12, con bibliografia precedente.

Ogni libro di questa copiosa raccolta che attraversa la storia dell’arte 
moderna e contemporanea racconta qualcosa: note, appunti autografi, 
dediche, firme sono tracce dei frequenti passaggi di proprietà di questi 
oggetti. Come altre raccolte anche questa nasce dalla casualità e nel 
tempo, grazie alla sua determinazione e generosità, diventa una delle 
collezioni pubbliche più complete al mondo di libri d’artista.
Tra le ultime passioni – non meno impegnative dei libri d’artista – la colle-
zione di sculture di piccolo formato, oltre 400 opere raccolte con metodo 
scientifico, soprattutto a partire dal 2000. La raccolta, avviata negli anni 
Sessanta, copriva una cronologia che dal Novecento si estendeva al Terzo 
Millennio, con nomi importanti di artisti europei e americani. Nel 2013 la 
mostra Grandi maestri, piccole sculture. Da Depero a Beverly Pepper, curata 
da Lara Vinca Masini e tenutasi a Pistoia presso Palazzo Sozzifanti, presen-
tava un’accurata selezione di 200 sculture della collezione in cui transitava-
no i principali esponenti dell’espressionismo, del cubismo, del futurismo, 
fino alle esperienze dell’arte povera, del minimalismo e della transavanguar-
dia italiana. Una mostra che Bertini amava ricordare per il coinvolgimento 
curatoriale nella scelta delle singole opere e degli autori.
Infine, ci piace pensare che i 300.000 alberi che ha fatto piantare sull’a-
mata collina di Monte San Michele a Greve in Chianti siano il sim-
bolo più genuino del suo amore per il continuo fluire della vita. La 
storia di Bertini e delle sue collezioni è un esempio luminoso di come 
la passione individuale possa trasformarsi in un patrimonio collettivo, 
arricchendo non solo il mondo dell’arte ma anche la nostra cultura e 
identità. La sua dedizione ha permesso che tasselli preziosi della storia 
artistica italiana rimanessero vivi e accessibili, un vero omaggio all’ere-
dità culturale del nostro paese. 

Fig. 7
Marcel Duchamp, 
[boîte] – serie C 
De ou par Marcel 
Duchamp, ou 
Rrose Sélavy, 1958, 
Biblioteca nazionale 
centrale di Firenze, 
RARI F.A. DUCM.B.1. 
(su concessione 
del Ministero della 
Cultura / Biblioteca 
Nazionale Centrale, 
Firenze)
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